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  QUINTO LIBRO


 LA RIVOLUZIONE


Seconda Parte


 FINO ALLA MORTE DI SILLA


  OTTAVO CAPITOLO


 L'ORIENTE E RE MITRIDATE


  1. Condizioni dell'oriente.


  La grande incertezza in cui la rivoluzione, coi suoi continui allarmi, teneva il governo romano, faceva perdere di vista le condizioni delle province in generale, e specialmente di quelle dell'oriente asiatico, le cui lontane ed imbelli popolazioni non richiamavano la sua attenzione quanto l'Africa, la Spagna e i vicini d'oltre Alpi.


  Dalla soppressione del regno attalico, Roma per un'intera generazione non si era occupata seriamente degli affari d'oriente, eccettuato l'ordinamento della provincia della Cilicia, a cui nel 652 = 102 si vide obbligata dalla sfrenata impudenza dei Cilici, ordinamento che, in sostanza, si ridusse alla istituzione di una stazione permanente per una piccola guarnigione ed una piccola squadra nel mare orientale.


  Solo dopo la catastrofe di Mario nel 654 = 100 il governo della restaurazione, un po' consolidato, cominciò a darsi qualche pensiero degli avvenimenti d'oriente.


  Le condizioni dell'Egitto sotto molti aspetti erano ancora quelle di trent'anni prima.


  Il regno egizio con le due province di Cirene e di Cipro si scompose alla morte di Evergete II (637 = 117), in parte di diritto, in parte di fatto. Cirene, toccata a Tolomeo Apione, figlio naturale del re defunto, fu per sempre staccata dall'Egitto.


  Si contendevano il regno dell'Egitto Cleopatra (†665 = 89), vedova dell'ultimo re, e i due suoi figli Sotero il Latiro (†673 = 81) e Alessandro I (†666 = 88), il che fu cagione che Cipro restasse lungo tempo staccata dall'Egitto.


  I Romani non s'immischiarono in questa confusione; anzi, quando nel 658 = 96 il regno cirenaico per testamento di re Apione, morto senza prole, venne in loro potere, essi non rifiutarono in modo reciso questo acquisto, ma abbandonarono a sè stesso il paese dichiarando libere le città greche del regno, Cirene, Tolemaide, Berenice, e lasciando loro persino l'usufrutto dei dominî regi.


  La sopraintendenza del governatore d'Africa su questo territorio, a cagione della distanza, era ancora più nominale che quella del governatore della Macedonia sulle città libere greche.


  Le conseguenze di questa misura, non dovuta certo al filellenismo, ma alla sola debolezza e noncuranza del governo romano, in sostanza non differivano affatto da quelle che in eguali circostanze si erano verificate nell'Ellade: guerre cittadine e usurpazioni straziarono il paese in modo tale che, quando nel 668 = 86 vi comparve per caso un ufficiale romano, gli abitanti lo pregarono caldamente di regolare i loro affari e di introdurre tra loro un governo stabile.


  Anche in Siria le cose non procedevano molto diversamente, anzi peggioravano. Durante la guerra di successione, fra i due fratellastri Antioco Gripo (658 = 96) e Antioco di Cizico (659 = 95) – che durò vent'anni – e che dopo la loro morte passò in eredità ai figli, il regno per il quale si contendeva non era più oramai che un nome vano, nel quale i capi corsari cilici, gli sceicchi arabi del deserto siriaco, i principi dei Giudei e i magistrati delle città maggiori, erano più potenti che i principi incoronati.


  Intanto i Romani si stabilirono nella Cilicia occidentale, e l'importante Mesopotamia passò definitivamente ai Parti.


  La monarchia degli Arsacidi, specialmente a causa delle invasioni di tribù del Turan, doveva superare una difficile crisi all'epoca dei Gracchi. Il nono arsacide, Mitridate II o il Grande (630?-667? = 124-87), aveva veramente restituito allo stato il suo predominio nell'Asia, sconfitti gli Sciti e allargati i confini del regno verso la Siria e l'Armenia. Ma negli ultimi suoi tempi nuove inquietudini vennero a paralizzare il suo governo, ed essendosi i grandi del regno, e persino il proprio fratello Orode, sollevati contro il re, il quale fu infine detronizzato ed ucciso dal fratello, sorse il regno d'Armenia, stato sino allora insignificante.


  Questo paese, che da quando aveva ottenuto la sua indipendenza era stato diviso nella parte nord ovest o vera Armenia, nel regno degli Artassiadi e nella parte sud ovest o Sofene, nel regno dei Zariadridi, fu per la prima volta unito in un solo regno dall'artassiade Tigrane (regn. dal 660 = 94) e, sia per questo aumento di forze, sia per la debolezza del dominio parto, al nuovo re riuscì non solo di sottrarsi alla clientela dei Parti e di riconquistare i paesi già loro ceduti, ma di procurare all'Armenia persino l'egemonia sull'Asia, già passata dagli Achemenidi ai Seleucidi e da questi agli Arsacidi.


  Nell'Asia minore infine durava inalterata la divisione territoriale, stabilita sotto l'influenza romana dopo il dissolvimento del regno attalico.


  Nella condizione degli stati vassalli, dei regni di Bitinia, di Cappadocia, del Ponto, dei principati della Paflagonia, delle moltissime leghe cittadine e delle città libere, non appariva esteriormente alcun cambiamento. Invece nell'interno si era dappertutto essenzialmente trasformato il carattere della signoria romana.


  Il dominio romano, già per sè difficile a sopportarsi, pesava ogni giorno di più sull'Asia, com'è naturale di ogni regime tirannico, e a renderlo più grave si aggiungeva l'influenza della rivoluzione romana – ricordiamo qui la confisca della proprietà del suolo nella provincia d'Asia ordinata da Caio Gracco, ricordiamo le decime, i dazi e la caccia che i gabellieri davano agli uomini – in modo tale che in questo paese la corona reale, come la capanna del contadino non erano più sicure dalla confisca. Ogni spiga pareva crescere pel doganiere romano, e ogni figlio di genitori liberi pareva nascere per i romani incettatori di schiavi.


  Gli Asiatici, nella loro inesauribile inerzia, sopportavano, veramente, anche tale governo; ma non era la pazienza, non la riflessione che loro persuadesse di tollerarlo in pace, sibbene la mancanza di iniziativa, che è una caratteristica degli orientali, e in quelle pacifiche province, fra quelle nazioni effeminate, cose maravigliose e terribili avrebbero potuto accadere il giorno che tra loro fosse sorto un uomo capace di darne il segnale.


  2. Mitridate Eupatore.


  Sul trono del Ponto regnava allora Mitridate VI, soprannominato Eupatore (nato circa il 624, †691 = 130, 63) che dal lato paterno faceva risalire la sua stirpe nel sedicesimo grado al re Dario figlio di Istaspe, nell'ottavo a Mitridate I, fondatore del regno del Ponto, e i cui discendenti materni erano gli Alessandridi e i Seleucidi.


  Morto in giovane età suo padre Mitridate Evergete, colpito a Sinope da mano omicida, egli era stato verso il 634 = 120 proclamato re all'età di undici anni; ma la corona non gli portò che travagli e pericoli.


  I tutori, e pare anche la sua stessa madre, conreggente in forza del testamento di suo padre, tesero insidie alla vita del re giovinetto. Si racconta che egli per sottrarsi ai pugnali di coloro che la legge gli dava a protettori, esulasse spontaneamente per sette anni, cambiando ogni notte rifugio; fuggitivo nel proprio regno, vi conduceva una vita da cacciatore nomade.


  Così questo giovine divenne un uomo vigoroso. Benchè le notizie che di lui abbiamo siano in sostanza desunte dalle memorie che ci lasciarono scritte i suoi contemporanei, tuttavia la leggenda, che in oriente si forma in un baleno, non mancò di attribuire ben presto a quel potente parecchie gesta dei suoi Simson e dei suoi Rustem.


  Ma anche a lui queste si confanno come la corona di nuvole alle più alte vette dei monti; i contorni del quadro in entrambi i casi non si presentano nè torbidi, nè essenzialmente alterati, ma solo più vivaci e più fantastici. Le armature, che si addicevano alla gigantesca persona del re Mitridate, eccitavano lo stupore degli Asiatici e più ancora quello degli Italici.


  Alla corsa vinceva la belva più veloce; come cavaliere domava il cavallo più selvaggio e, mutando cavalcatura, era in grado di percorrere in un giorno venticinque leghe; come auriga guidava sedici cavalli e riportò più d'un premio nelle corse; – s'intende che non era senza pericolo superare il re in tale gioco. A caccia, correndo a briglia sciolta, colpiva senza fallire colpo la selvaggina; ma anche a mensa nessuno gli somigliava; faceva apprestare banchetti in cui si mangiava a gara, ed egli stesso guadagnava i premi destinati a chi più mangiasse e bevesse; e non era meno gagliardo nelle gioie dell'harem, come ne fan fede i licenziosissimi biglietti delle sue concubine greche, rinvenuti fra i suoi papiri.


  Soddisfaceva i suoi bisogni spirituali mediante i più vergognosi pregiudizi; consacrava all'interpretazione dei sogni e dei misteri greci gran parte del suo tempo, e mediante una rozza imitazione della civiltà ellenica. Amava l'arte e la musica greca, cioè faceva raccolta di oggetti preziosi, di ricco vasellame, di antichi capolavori persiani e greci – famoso era il suo gabinetto d'anelli –, aveva sempre intorno storiografi, filosofi, poeti greci, e nelle feste, oltre ai premi per i mangiatori e per i bevitori, ne stabiliva altri pel più faceto e per il migliore cantante.


  Questo era l'uomo; il sultano gli corrispondeva.


  In oriente, dove la condizione del dominante e dei dominati tiene più del carattere della legge di natura che di quello della legge morale, il suddito è bestialmente fedele e bestialmente falso, il principe crudele e diffidente.


  Nessuno forse superò Mitridate in questi due vizi. Per suo volere, per vero o supposto tradimento, morirono o languirono in eterna prigionia sua madre, suo fratello, sua sorella, sua moglie, tre dei suoi figli e altrettante figlie. E cosa ancor più orrenda, tra le sue carte si trovarono sentenze pronte contro parecchi del suoi più fedeli servitori.


  Da vero sultano, e solo per togliere ai suoi nemici i trofei della vittoria, fece uccidere le sue due mogli greche, le sue sorelle e tutto il suo harem, lasciando alle donne solo la scelta del genere di morte.


  Egli faceva uno studio sperimentale dei veleni e controveleni considerandolo come un importante ramo negli affari dello stato, e tentava di abituare il corpo a diverse specie di essi.


  Sin dalla prima gioventù aveva imparato ad attendersi tradimenti e morte da tutti, e specialmente dai congiunti, e a porli in pratica contro tutti e particolarmente contro i parenti; da ciò derivava, naturalmente, come ne fa fede l'intera sua storia, la cattiva riuscita di tutte le sue imprese, dovuta all'infedeltà dei suoi confidenti.


  In lui si trovavano anche sentimenti di magnanimità e di giustizia; come condannava i traditori, così usava perdonare a coloro che solo a cagione di personali rapporti col principale delinquente, avevano partecipato al delitto; ma simili accessi fanatici di giustizia sono in ogni rozzo tiranno.


  Ciò che distingue Mitridate fra il gregge dei sultani suoi pari, è una straordinaria alacrità in tutto. Un bel mattino egli scomparve dalla sua residenza e per alcuni mesi non si ebbe di lui alcuna notizia, tanto che lo si credeva perduto; quando ritornò si seppe che aveva percorso a piedi, senza farsi conoscere, tutta l'Asia minore, e dappertutto aveva imparato a conoscere militarmente il paese e la natura degli abitanti.


  Desta poi sorpresa che egli non solo fosse in generale un buon parlatore, ma che fosse anche in grado di conversare in ciascuna delle lingue parlate dalle ventidue nazioni sulle quali imperava, senza bisogno d'interpreti; qualità caratteristica per quell'attivo sovrano del multilingue oriente.


  Lo stesso carattere informa la sua attività governativa. Questa – poichè la nostra tradizione purtroppo non fa alcun cenno della amministrazione interna – si riduce, come quella di qualsiasi altro sultano, ad ammassare tesori, raccogliere eserciti, che, almeno nei suoi anni giovanili, non il re, ma qualche condottiero greco conduceva d'ordinario contro il nemico, e negli sforzi di aggiungere nuove satrapie.


  Invano si cercherebbero in Mitridate elementi sublimi, incremento della civiltà, una più seria direzione dello spirito di opposizione nazionale, un genio speciale infine, e noi non sapremmo metterlo accanto ai grandi reggenti degli Osmani, come Maometto II e Solimano.


  Con tutta la civiltà ellenica, che a lui non s'addiceva meglio che l'armatura romana ai suoi Cappadoci, egli è assolutamente un orientale, di indole volgare, rozzo, pieno di concupiscenza, di pregiudizi, crudele, senza fede, un uomo a cui nulla è sacro, ma dotato di tanta robustezza e gagliardia di corpo, che il suo arrogante contegno e l'instancabile sua resistenza si confondono spesso col talento e talvolta persino col genio.


  Quand'anche si consideri come durante l'agonia della repubblica la resistenza contro Roma fosse più agevole che ai tempi di Scipione e di Traiano, e come solo l'intrecciarsi dei casi asiatici colle interne commozioni d'Italia ponesse Mitridate in grado di resistere ai Romani per un tempo doppio di Giugurta, non è tuttavia men vero che sino alla guerra contro i Parti, egli sia stato l'unico nemico che in oriente abbia dato seriamente da fare ai Romani, e che si sia contro di essi difeso come il leone del deserto contro il cacciatore.


  3. Le nazionalità dell'Asia minore.


  Ma da quanto ci consta noi non possiamo riconoscere in lui altro che questa resistenza naturale.


  Del resto, comunque si voglia giudicare l'individualità del re, la sua posizione storica rimane in sommo grado importante.


  Le ultime guerre di Mitridate sono nello stesso tempo l'ultima commozione dell'opposizione politica dell'Ellade contro Roma e il principio di una rivolta, nata da numerose e personali antitesi contro la supremazia romana, e dalla reazione nazionale degli Asiatici contro gli occidentali.


  Come Mitridate stesso, anche il suo regno era un regno orientale; a corte e in generale presso i signori era in uso la poligamia e l'harem; nella religione degli abitanti, come nella religione ufficiale di corte, prevaleva l'antico culto nazionale; qui l'ellenismo differenziava poco dall'ellenismo dei Tigranidi nell'Armenia e degli Arsacidi nel paese dei Parti.


  I Greci dell'Asia minore avranno per un momento creduto di aver trovato in questo re un sostegno ai loro sogni politici; difatti le sue battaglie si combattevano per scopi ben diversi da quelli che si volevano decidere nei campi di Magnesia e di Pidna. Dopo una lunga sosta il grandioso duello dell'occidente con l'oriente, che dalla giornata di Maratona passò in eredità sino alla presente generazione e la cui durata avvenire conterà forse come il suo passato migliaia di anni, aveva iniziata una nuova vita.


  Del resto quanto in tutte le azioni del re della Cappadocia è manifesto il carattere eterogeneo e antiellenico, altrettanto è difficile indicare con sicurezza l'elemento nazionale prevalente, e forse si riuscirà appena a stabilire un'idea precisa, a questo riguardo, solo uscendo dalle generalità.


  In tutto il ciclo dell'antica civiltà non vi fu paese in cui si trovassero sino dai primi tempi, come nell'Asia minore, mescolate insieme e confuse tante e così diverse stirpi, e dove i caratteri della nazionalità fossero meno distinti.


  La popolazione semitica muove senza interruzione dalla Siria a Cipro ed alla Cilicia e della stessa origine sembra la popolazione sulla riva orientale della Caria e della Lidia, mentre l'estremità nord-est è occupata dai Bitinii, affini coi Traci europei.


  Invece il paese interno e la costa settentrionale sono per la maggior parte abitati da popolazioni indo-germaniche più affini agli Iranici.


  È ormai provato che le lingue armena e frigianota_1 sono assai affini allo zendnota_2 e assai probabilmente lo è la lingua cappadoce; e se dai Misii si adduce che presso di loro si parlavano le lingue lidia e frigia, ciò prova appunto l'esistenza d'una popolazione mista semitico-iranica, paragonabile forse all'assira.


  Per quanto riguarda le province che si estendono tra la Cilicia e la Caria, e specialmente la Licia, nonostante le abbondanti reliquie di lingua e di scrittura indigena, che appunto qui esistono in gran copia, ci mancano ancora risultati sicuri, ed è solo probabile che queste stirpi appartengono agli indo-germanici più che ai semiti.


  Abbiamo già detto in succinto come in mezzo a questa mescolanza di popoli si sia prima formata una rete di città commerciali greche, e come poi l'ellenismo, sorto per la preponderanza delle armi e della coltura della nazione greca, si sia qui introdotto.


  4. Il Ponto.


  È in questo mosaico di paesi che signoreggiava il re Mitridate, e specialmente nella Cappadocia sul Mar Nero o nella così detta provincia pontica, ove nella parte più settentrionale dell'Asia minore, verso l'Armenia, con la quale era in continuo contatto, la nazionalità iranica si era probabilmente mantenuta più pura che in ogni altro paese dell'Asia minore.


  L'ellenismo non vi aveva potuto penetrare molto. Ad eccezione del litorale, ove esistevano originariamente delle colonie greche, come lo furono le più rinomate piazze commerciali, Trebisonda, Amiso e specialmente la più fiorente città del regno, culla e residenza di Mitridate, Sinope, il paese intero era allora in uno stato di coltura primitiva.


  Non era già deserto: poichè il paese pontico era, come oggi, uno dei più ridenti del mondo, dove i terreni seminati a granaglie si avvicendavano con piante da frutto selvatiche, e anche ai tempi di Mitridate era senza dubbio ben coltivato e relativamente popolato; ma vi scarseggiavano le città propriamente dette. Vi erano solo castelli che servivano ai paesani per rifugio e altri per custodirvi le imposte riscosse. Nella sola Armenia minore si contavano settantacinque di questi castelli regi.


  Non pare che Mitridate si sia dato gran pensiero per far prosperare i municipi del suo regno; e ciò si spiega con la reazione che egli esercitava di fatto, quantunque forse senza avvedersene, contro l'ellenismo.


  5. Acquisti territoriali di Mitridate.


  Tanto più egli si mostra attivo, e sempre in modo tutto orientale, nell'allargare da ogni parte i confini del suo regno già ragguardevole, sebbene con qualche esagerazione si facesse ascendere la sua estensione a 500 leghe, tanto più si trovano affacendati i suoi eserciti, le sue navi e i suoi ambasciatori nel Mar Nero, contro l'Armenia e l'Asia minore.


  Ma in nessun luogo gli si offrì un campo più libero e più vasto che sui lidi orientali e settentrionali del Mar Nero, sulle cui condizioni in quei tempi noi crediamo necessario gettare uno sguardo, per quanto difficile o piuttosto impossibile possa riuscire di tracciarne un quadro preciso.


  Sulla costa orientale del Mar Nero, rimasta fino allora quasi ignota e resa più nota solo da Mitridate, fu tolta ai principi indigeni, colla importante città mercantile Dioscuria, la provincia colchidica sul fiume Fasi (Mingrelia ed Imereti) e convertita in una satrapia pontica.


  Sempre più feconde furono le sue imprese nelle province nordichenota_3. Le interminabili steppe senza colline e senza boschi, che dal Caucaso e dal mar Caspio si stendono verso settentrione, sono di loro natura, e specialmente per la differenza di clima, che oscilla tra quello di Stoccolma e quello di Madera, e per l'assoluta mancanza di pioggia e di neve, persistente non di rado per ventidue mesi e più, poco adatte all'agricoltura e in generale ad una colonizzazione duratura, come d'altronde lo furono sempre, sebbene duemila anni fa il clima vi fosse alquanto meno rigido di oggidìnota_4.


  Le diverse stirpi, spinte in queste regioni dal desiderio di emigrare, non potendo sottrarsi a questa legge naturale, vi conducevano allora, come in parte ancora oggi, una vita nomade da pastori, mutando colle loro mandrie di buoi e più spesso di cavalli, abitazione e pascolo, conducendo seco sopra case mobili le loro suppellettili.


  Alla natura del paese si armonizzava anche l'armamento e il modo di combattere: gli abitanti di queste steppe combattevano per lo più a cavallo, con elmo e corazza di cuoio e sempre sparpagliati; coperto di cuoio era lo scudo e le armi erano il brando, la lancia e l'arco; erano insomma i predecessori dei cosacchi odierni.


  Gli Sciti, di razza mongolica e originariamente qui stanziati, che per costumi e per costituzione fisica sembra che siano stati affini degli attuali abitanti della Siberia, procedendo dall'oriente verso occidente, si erano trascinati dietro altre popolazioni armate, i Sauromati, i Rossolani, gli Iazigi, che si ritengono comunemente di origine slava, quantunque i nomi propri che loro si possono attribuire li indicano più affini dei Medi e dei Persiani, e forse quei popoli appartenevano alla grande famiglia degli Zend.


  In direzione opposta mossero a sciame i Traci, e specialmente i Geti, pervenuti sino alle sponde del Dnieper; con questi si affollavano, probabilmente come disertori della grande emigrazione germanica, la cui massa principale sembra non abbia toccato il Mar Nero, sulle rive del Dnieper, i cosiddetti Celti prima, poi i Bastarni, e alla foce del Danubio i Peucini.


  Non si formò alcun vero stato, poichè ogni tribù viveva autonoma sotto i suoi principi e i suoi anziani.


  6. L'ellenismo nelle regioni pontiche.


  In aperto contrasto con tutti questi barbari sorgevano le colonie greche al tempo della maggiore floridezza del commercio greco, dovuta specialmente a Mileto, fondata su questa costa, parte come emporio, parte come stazione per le importanti pesche, e persino per promuovervi l'agricoltura, che ai tempi antichi, come abbiamo notato, si trovava sul litorale nord-ovest del Mar Nero in condizioni meno sfavorevoli che ai giorni nostri.


  Qui gli Elleni, come nella Libia i Fenici, pagavano ai padroni indigeni un censo per l'usufrutto del suolo.


  Le più importanti di queste colonie erano la città libera di Chersoneso (vicino a Sebastopoli) sul territorio degli Sciti nella penisola Taurica (Crimea) la quale, sebbene in poco favorevoli condizioni, prosperava abbastanza per la sua buona costituzione e lo spirito di patriottismo dei suoi cittadini; nella parte opposta della penisola, sulla strada che dal Mar Nero conduce al mare d'Azof, Panticapea (Kertsch), retta sin dal 457 = 297 da borgomastri ereditari, poi chiamati re bosforiani, dagli Archeanattidi, dagli Spartochidi e dai Perisadi.


  La coltivazione del frumento e la pesca nel mare d'Azof avevano ben presto resa florida questa città. Il suo territorio ai tempi di Mitridate comprendeva pure la parte orientale più piccola della Crimea, compresa la città di Teodosia, e sul continente asiatico, che era di fronte, la città di Fanagoria col territorio dei Sindi.


  In tempi migliori i signori di Panticapea sul continente avevano dominato sui popoli stanziati sulla costa orientale del mar d'Azof e sulla valle bagnata dal Kuban colla loro flotta sul Mar Nero; ma Panticapea non era più quella.


  In nessun luogo la decadenza della nazione ellenica si sentiva di più che in questo lontano paese di confine. Atene, nei suoi bei tempi, fu il solo stato greco che qui adempisse i doveri di potenza dirigente, doveri che del resto tornarono certamente a vantaggio degli stessi Ateniesi, per il bisogno che essi avevano dei cereali provenienti dal Ponto.


  Distrutta le potenza marittima dell'Attica, queste province rimasero in generale abbandonate al loro destino. Gli stati continentali greci non poterono mai porvi stabilmente piede, quantunque Filippo, padre di Alessandro, e Lisimaco ne facessero spesso il tentativo; e anche i Romani, ai quali, colla conquista dell'Asia minore e della Macedonia, era passato l'obbligo politico di proteggere col loro valido appoggio in queste province la civiltà greca che ne aveva bisogno, trascurarono del tutto l'obbligo loro imposto dall'interesse e dall'onore.


  La caduta di Sinope e la decadenza di Rodi compirono l'isolamento degli Ellenici sulla costa settentrionale del Mar Nero. Una chiara idea della loro posizione di fronte ai barbari nomadi ce la fornisce una iscrizione trovata in Olbia (presso la foce del Dnieper vicino a Oczakow), che data presso a poco dai tempi di Mitridate.


  La cittadinanza non solo è obbligata a inviare al re dei barbari nella sua residenza un tributo annuo, ma quando egli si accampa entro le mura della città, o soltanto vi passa, deve anche presentargli un dono; nello stesso modo si devono trattare i duci di rango inferiore e forse tutta la moltitudine dei barbari; e mal per essa se il dono fosse considerato di poco conto. L'erario della città va male e bisogna impegnare i sacri arredi.


  Intanto dinanzi alle porte si affollano i barbari: mettono sossopra il paese, i contadini fuggono in massa, e ciò che è peggio, gli Sciti, i più deboli dei barbari vicini, per porsi in salvo dalla violenza dei Celti, più barbari ancora, tentano di impadronirsi della città murata, così che molti cittadini ne escono e si pensa d'abbandonarla del tutto.


  7. Mitridate padrone del Bosforo.


  Così stavano le cose quando Mitridate, superate le vette del Caucaso, discese nelle valli del Kuban e del Terek, mentre la sua flotta avanzava nelle acque di Crimea.


  Non desta meraviglia che anche in questo paese, come già prima si era verificato in Dioscuria, gli elleni accolsero il re del Ponto con tripudio, e che nel semi-ellenico re e nei suoi Cappadoci armati alla greca, salutarono i loro liberatori.


  Si rivelò allora il mal governo di Roma in quelle regioni. I signori di Panticapea erano stati appunto gravati di esorbitanti tributi; la città di Chersoneso si vedeva crudelmente vessata da Skiluro, re degli Sciti della Tauride, e dai suoi cinquanta figli; rinunciarono dunque volontieri al loro dominio ereditario, alla loro libertà da lungo tempo conservata, per salvare l'ultimo loro bene, il loro ellenismo.


  E questo non fu invano. Diofante e Neottolemo, valorosi generali di Mitridate, e le loro truppe ben disciplinate, sottomisero presto le popolazioni delle steppe. Neottolemo, movendo da Panticapea, le sconfisse parte in mare, parte nell'interno, sul ghiaccio. Liberata Chersoneso, furono smantellati i castelli dei Taurici e coll'erezione di un conveniente numero di fortezze fu assicurato il possesso della penisola.


  Diofante si mosse per affrontare i Rossolani (tra il Dnieper e il Don), che accorrevano in aiuto dei Taurici; 50.000 furono messi in fuga dai suoi 6000 falangisti e le armi pontiche penetrarono sino al Dniepernota_5.


  Mitridate si acquistò così un secondo regno congiunto col pontico, e come questo essenzialmente costituito di città commerciali greche, detto il regno bosforico, che comprendeva l'odierna Crimea e la lingua di terra asiatica che le sta di fronte, e che versava annualmente 200 talenti e 180.000 staia di frumento nelle casse e nei magazzini del re.


  Le popolazioni delle steppe, dal versante settentrionale del Caucaso alla foce del Danubio, divennero, almeno in gran parte, clienti e alleati del re del Ponto e in mancanza di altro aiuto gli offrirono almeno una inesauribile fonte di arruolamento pei suoi eserciti.


  8. Lega con Tigrane.


  Mentre così si conseguivano a nord i più segnalati successi, il re volse le sue mire nel medesimo tempo verso oriente e verso occidente.


  Più importante dell'annessione dell'Armenia minore, che da signoria indipendente era stata da lui trasformata in parte integrante del regno pontico, fu lo stretto accordo da lui contratto col re dell'Armenia maggiore.


  Egli non solo diede sua figlia Cleopatra in moglie a Tigrane, ma lo aiutò principalmente a svincolarsi dalla signoria degli Arsacidi e a prendere in Asia il loro posto.


  Sembra che si siano accordati così: che Tigrane occupasse la Siria e l'Asia interna, Mitridate l'Asia minore e la costa del Mar Nero, colla promessa di prestarsi scambievolmente aiuto, e fu senza dubbio Mitridate, il più capace e più attivo, che promosse tale accordo per garantirsi le spalle e assicurarsi un potente alleato.


  Nell'Asia minore rivolse finalmente l'attenzione alla Paflagonia mediterranea, la cui costa apparteneva da lungo tempo al regno del Ponto e alla Cappadocianota_6.


  Egli accampava pretese sulla Paflagonia, perchè dall'ultimo dei Pilemenidi era stata lasciata per testamento al re Mitridate Evergete; contro la quale pretesa veramente protestarono pretendenti legittimi ed illegittimi e anche lo stesso paese.


  Quanto alla Cappadocia, i signori del Ponto non avevano dimenticato che quel paese e la Cappadocia marittima, già una volta uniti, nutrivano ancora il desiderio di essere ricongiunti.


  La Paflagonia era stata occupata in comune da Mitridate e da Nicomede re di Bitinia, col quale Mitridate divise il paese, legandolo così interamente a sè. Per velare alquanto la manifesta violazione del diritto, Nicomede diede il nome di Pilemene ad uno dei suoi figli, designandolo come reggente nominale della Paflagonia.


  Ancora peggiori vie seguiva la politica dei confederati nella Cappadocia.


  Il re Ariarate VI fu assassinato da Gordio, per obbedire agli ordini, si disse, e per servire gli interessi del cognato di Ariarate, Mitridate Eupatore; il giovane suo figlio Ariarate non seppe sottrarsi alla usurpazione del re di Bitinia che con l'ambiguo aiuto di suo zio, il quale poi gli chiese in compenso che l'assassino di suo padre, sottrattosi con la fuga, potesse far ritorno nella Cappadocia.


  Ne venne perciò una rottura e la guerra; ma stando i due eserciti l'uno di fronte all'altro, e pronti alla battaglia, lo zio chiese di abboccarsi col nipote, e ottenuto ciò, trafisse di propria mano il giovane inerme.


  Gordio, l'assassino del padre, assunse il governo per ordine di Mitridate e sebbene la popolazione indignata si sollevasse e proclamasse re il figlio più giovane dell'ultimo re, non potè a lungo resistere alle forze di Mitridate molto superiori.


  L'improvvisa morte del giovanetto elevato al trono dal popolo, tolse al re del Ponto ogni imbarazzo, poichè con esso era spenta la famiglia regnante della Cappadocia.


  Come reggente nominale fu proclamato appunto, come in Bitinia, un falso Ariarate, sotto il di cui nome Gordio, come governatore di Mitridate, amministrava il regno.


  9. Regno di Mitridate.


  Più potente che non fosse da gran tempo alcun monarca indigeno, re Mitridate signoreggiava sulla costa settentrionale e meridionale del Mar Nero e molto addentro nell'Asia minore.


  I mezzi di cui disponeva il re per la guerra terrestre e marittima erano immensi. Il paese, nel quale poteva arruolare soldati, si estendeva dalla foce del Danubio al Caucaso e al mar Caspio; sotto le sue insegne accorrevano Traci, Sciti, Sauromati, Bastarni, Colchi, Iberi (nella odierna Georgia); di preferenza però egli reclutava le sue truppe tra i valorosi Bastarni.


  Per la sua flotta la satrapia colchica gli somministrava, oltre il lino, la canapa, la pece e la cera, l'eccellente legname da costruzione, tagliato nelle foreste del Caucaso; i piloti e gli ufficiali erano assoldati nella Fenicia e nella Siria.


  Si diceva che il re fosse entrato in Cappadocia con 600 carri falcati, 1000 cavalli e 80.000 fanti, e che per questa guerra egli non aveva chiamato sotto le armi quanti uomini avrebbe potuto.


  Per la mancanza di una importante potenza marittima romana, o di altra, la flotta pontica dominava sola nel Mar Nero, appoggiandosi a Sinope e ai porti della Crimea.


  10. I Romani e Mitridate.


  Che il senato romano facesse valere anche verso lo stato del Ponto la sua politica generale di oppressione degli stati da esso più o meno dipendenti, lo dimostra la sua condotta durante il cambiamento del trono dopo l'improvvisa morte di Mitridate V.


  Al fanciullo minorenne che gli successe fu tolta la Magna Frigia concessa a suo padre per la sua partecipazione alla guerra contro Aristonico, o piuttosto per il suo buon danaro, e questo paese fu aggiunto al territorio romano immediatonota_7.


  Ma dopo che questo fanciullo fu cresciuto, lo stesso senato mostrò un'assoluta passività di fronte alle usurpazioni che egli commetteva in ogni parte e all'imponente sviluppo della sua potenza, sviluppo che abbraccia forse un periodo di vent'anni.


  E il senato permise che uno dei suoi stati clienti si sviluppasse militarmente in una grande potenza, la quale disponeva di oltre centomila armati; che entrasse in relazione col nuovo gran re dell'oriente, posto, in parte mediante il suo aiuto, alla testa degli stati asiatici centrali, che occupasse i regni asiatici ed i principati vicini con pretesti che suonavano quasi come uno scherno per lo stato protettore, lontano e male informato; che finalmente si stabilisse persino in Europa e comandasse in qualità di re la penisola taurica e come protettore tutto il paese sino al confine macedonico-tracico.


  Certo nel senato si discusse su queste circostanze; ma se l'alto collegio si tranquillizzò infine sulla questione dell'eredità paflagonica per il fatto che Nicomede invocò come sua scusa il falso Pilemene, evidentemente non è perchè fu ingannato, ma piuttosto perchè profittò di ogni pretesto che gli risparmiasse un serio intervento.


  Frattanto i fastidi divennero più numerosi e più urgenti. I principi degli Sciti taurici, che Mitridate aveva scacciato dalla Crimea, si rivolsero a Roma per aiuto; qualunque senatore si fosse ricordato delle massime tradizionali della politica romana, doveva anche rammentarsi che una volta, in circostanze affatto diverse, il passaggio del re Antioco in Europa e l'occupazione del Chersoneso tracico con le sue truppe, era divenuto il segnale della guerra asiatica, e doveva comprendere che l'occupazione del Chersoneso taurico per mezzo del re del Ponto poteva ora venire ancor molto meno sopportata.


  La conclusione fu finalmente la riunione di fatto del regno di Cappadocia, per la quale d'altronde Nicomede di Bitinia, che da parte sua aveva sperato di prendere possesso della Cappadocia per mezzo di un altro falso Ariarate e vedeva escluso il proprio pretendente da quello del Ponto, non avrà mancato di spingere all'intervento il governo romano.


  Il senato decise che Mitridate dovesse restaurare i principi sciti. Tanto oltre si era giunti fuori dei limiti della vera politica dalla fiacca maniera di governo, che ora invece di proteggere gli Elleni contro i barbari si dovevano proteggere gli Sciti contro i quasi concittadini.


  La Paflagonia fu dichiarata indipendente ed al falso Pilemene di Nicomede fu ingiunto di abbandonare il paese.


  Così pure il falso Ariarate di Mitridate dovette uscire dalla Cappadocia, poichè i rappresentanti del paese rifiutarono l'offerta facoltà di porre al suo posto un altro re mediante un'elezione popolare.


  11. Silla in Cappadocia.


  Le decisioni erano abbastanza energiche, solo fu male che invece di mandare un esercito si fosse imposto al governatore della Cilicia, Lucio Silla, di intervenire nella Cappadocia col pugno d'uomini che egli vi comandava contro i briganti ed i pirati.


  Per fortuna nell'oriente il ricordo dell'antica energia dei Romani faceva il loro interesse meglio che il presente governo, e l'energia e l'abilità del governatore completavano le due virtù che il senato non aveva.


  Mitridate si teneva indietro e si limitava ad esortare il gran re Tigrane dell'Armenia, il quale di fronte ai Romani aveva una posizione più libera della sua, di mandare truppe in Cappadocia.


  Silla radunò presto i suoi uomini e i contingenti degli alleati asiatici, valicò il Tauro e scacciò dalla Cappadocia il governatore Gordio e le sue truppe ausiliarie armene.


  Mitridate cedette su ogni punto; Gordio dovette prendere su di sè la colpa dei disordini della Cappadocia, ed il falso Ariarate sparì. L'elezione del re, che il partito del Ponto aveva invano tentato di convergere su Gordio, cadde sul notabile cappadoce Ariobarzane.


  Quando Silla, continuando la sua spedizione, giunse nella regione dell'Eufrate, nelle cui acque per la prima volta si specchiavano le insegne romane, ebbe luogo in questa occasione anche il primo contatto fra Romani e i Parti, i quali in seguito alla tensione che esisteva fra loro e Tigrane si avvicinarono ai Romani.


  Dalle due parti parevano sentire che importava assai, in questo primo incontro delle due grandi potenze dell'occidente e dell'oriente, di non cedere minimamente sulla pretesa del dominio del mondo; ma Silla, più ardito dell'ambasciatore parto, prese e mantenne nel convegno il posto d'onore fra il re di Cappadocia e l'inviato dei Parti.


  La gloria di Silla fu accresciuta più da questa celebrata conferenza sull'Eufrate che non dalle sue vittorie nell'oriente; l'ambasciatore parto ne pagò più tardi con la testa il fio al suo signore. Tuttavia per il momento questo avvicinamento non ebbe ulteriori conseguenze.


  Nicomede, confidando nel favore dei Romani, tralasciò di abbandonare la Paflagonia: i senatoconsulti fatti contro Mitridate vennero più tardi eseguiti, almeno fu da lui concessa la restaurazione dei capi sciti e lo statu quo dell'oriente parve ripristinato (662 = 92).


  Così pareva; ma nel fatto poco ci si accorgeva di un serio ritorno al primitivo ordinamento delle cose.


  Silla aveva appena abbandonata l'Asia, che il re Tigrane della Magna Armenia piombò sul nuovo re di Cappadocia, Ariobarzane, lo scacciò e insediò al suo posto il pretendente del Ponto, Ariarate.


  In Bitinia, dove, dopo la morte del vecchio re Nicomede II (intorno all'anno 663 = 91), il figlio di questi, Nicomede III Filopatore era stato riconosciuto dal popolo e dal senato romano come legittimo re, il più giovane suo fratello, Socrate, sorse come pretendente al trono e si impadronì dello stato.


  Era chiaro che il vero autore dei disordini della Cappadocia e della Bitinia non era altri che Mitridate, benchè egli si astenesse da ogni pubblica compartecipazione. Ognuno sapeva che Tigrane agiva solo dietro suo cenno; ma Socrate era entrato nella Bitinia con truppe del Ponto e la vita del re legittimo era minacciata dai sicari di Mitridate. Persino nella Crimea e nelle regioni vicine il re del Ponto non pensava a ritirarsi, anzi portò le sue armi sempre più innanzi.


  12. Aquilio in Asia.


  Il governo romano, richiesto di soccorsi personalmente dai re Ariobarzane e Nicomede, mandò nell'Asia minore, per sostegno del governatore Lucio Cassio là residente, il consolare Magno Aquilio, ufficiale provato nella guerra cimbra e sicula; però non come generale alla testa di un esercito, ma come ambasciatore; e ingiunse agli stati clienti asiatici, e specialmente a Mitridate, di prestare in caso di bisogno aiuto con le armi. Accadde appunto come due anni prima.
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